
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
“La solidarietà è la tenerezza dei popoli. 

Dobbiamo essere duri senza mai perdere la tenerezza” 
 

(E. Che Guevara) 
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INTRODUZIONE 
  
      Questi disegni e questi pensieri nascono da alcune 
visite fatte a L’Aquila dopo il terremoto del 6 aprile 
2009. 
Le visite sono state organizzate dal gruppo “Una carriola 
di disegni” 
 
              http://unacarrioladidisegni.blogspot.com   
 
 
      E così, grazie a questa iniziativa, sono andata a 
vedere la città ed ho potuto vedere la “ZONA ROSSA” 
presidiata dall’esercito ancora oggi, con le case “messe 
in sicurezza” con migliaia e migliaia di tubi “innocenti”. 
Ho potuto vedere quello che c’è fuori dalla zona rossa e 
vedere come le macerie sono tutte lì e le case non sono 
in sicurezza.   
Ho potuto conoscere tante persone eccezionali … gli 
aquilani. 
Conoscevo la città, ero stata molte volte a L’Aquila, 
avevo fatto lì la mia tesi di specializzazione in Genetica 
Medica, con un professore che insegnava nell’università. 
E’ stato terribile vedere una città così bella ora in rovina 
e immagino per i suoi abitanti il dramma sia davvero 
insuperabile. 

 
Angela Maria Russo 

 
 

 

 



6 APRILE 2009 — Ore  3:32 
 
 

    Un grave lutto, il caos insieme alla 
calma, al silenzio, al vuoto. 
 
Mancano voci, mancano ricordi, mancano 
presenze, mancano affetti. 
 
Perdono importanza fatti e cose che fino a 
ieri sembravano indispensabili ed 
essenziali, si torna con la mente  a cercare 
il significato più profondo dell’esistenza. 
 
Con lo sguardo inquieto, incapace  di 
fermarsi su un oggetto specifico , si vaga  
alla ricerca di qualcuno, di qualcosa che ci 
faccia ritornare alla vita e ci faccia uscire 
da questa calma vuota per avere di nuovo 
una  speranza. 
      
 
 
 

 
 
 
 

 

 
 
 

Domenica  25 luglio 2010 
 
Dalla chiesa di San Pietro a Coppito 
 



FINESTRE 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
Vedere il cielo dalla prospettiva sbagliata 
 
 
 



Domenica 25 luglio 2010 
 
 

IL LUME 
 
 
 
Poter tornare ed essere guidata nel 
cammino da questa luce che ora è spenta 
perché sulla via non passa più nessuno... 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 



 

25 luglio 2010    AMORE E L’AQUILA 
 

 
Mi piacerebbe poter incontrare il ragazzo che ha scritto 
queste frasi, perchè sicuramente è stato un giovanissimo 
a scrivere, soltanto i ragazzi scrivono il loro amore sui 
muri pensando che le pietre possano durare per  
sempre. 
 
Vorrei poterlo incontrare e sapere se le sue scuse e il 
suo giuramento sono stati accolti ed accettati con 
altrettanto amore... 
 
Spero di sì, e spero che questi ragazzi, innamorati, siano 
in qualche posto, mano nella mano, insieme, ad 
affrontare la vita. 

RIPARAZIONI 

 
 
La speranza ha due bellissimi figli: lo sdegno e il 
coraggio. 
Lo sdegno per la realtà delle cose, 
il coraggio per cambiarle" 

 
La crepa sul disegno l’ho chiusa con photoshop, è 
un’operazione molto semplice. 
Non è altrettanto semplice nella realtà, ma sarebbe ora 
che anche a L’Aquila si cominciasse a vedere qualche 
crepa in meno per ridare la speranza. 



LE TESTE DELLE CAMPANE 
DI  S. PIETRO A COPPITO 

 

 
 

Le teste delle campane 
all’improvviso, dopo tutto 
quell’ondeggiare, si ritrovarono a 
guardare il mondo da un’altra 
prospettiva.  
Non più cieli, stelle, nuvole e 
rondini ma polvere, sassi e 
svolazzanti rifiuti. 
 
Sbigottite guardavano le 
campane ormai rotte, il 
batacchio schiacciato per terra, 
senza più la possibilità di 
dondolare e suonare il magnifico 
scampanio, il richiamo alla festa. 
 
Dopo un po’ si abituarono a guardare questa parte del 

mondo e cominciarono a capire che anche qui c’era del 
buono e del bello. 
Passavano persone, non molte, ma potevano finalmente 
vedere le facce degli uomini … da lassù si vedevano solo 
le loro teste. 
Potevano sentire le loro voci … da lassù sentivano solo 
un brusio indistinto e uniforme. 
 

 

Alcuni volti erano tristi, 
preoccupati, seri e pensierosi. Si 
capiva che la loro testa lavorava 
e cercava di trovare una 
soluzione che sicuramente 
sarebbe arrivata grazie alla loro 
determinazione e caparbietà. 
 
Era passata anche qualche faccia 
non pulita, forse troppe, ma 
quelli erano andati e non si 
vedevano più. 
 
Alcuni erano stati cacciati, alcuni 
indagati e magari qualcuno sarà 
stato anche punito per le sue 
colpe … magari! Alcuni 
semplicemente non erano più 
interessati a quella parte di 
mondo. 
 
Ormai le teste delle campane avevano acquisito una 
incredibile sensibilità a riconoscere i “buoni” dai “ cattivi” 
e ovviamente facevano il tifo per quelli buoni che 



stavano di nuovo aumentando, avevano voci cristalline e 
limpide, le loro parole davano coraggio e speranza. 
 
 
 

E così la nuova prospettiva sembrò loro meno amara, 
guardando la torre lassù, sbreccata anche lei, decisero 
che valeva la pena continuare il resto della loro esistenza 
ad un livello più basso e magari, anzi speravano, molto 
presto, avrebbero gradito farsi sostituire lassù da teste e 
campane più nuove. 
 

In fondo loro erano lì addirittura da più di 200 anni! 
 
Poterono così di nuovo vedere la piazza piena di gente 
con facce sorridenti mentre lo scampanio delle nuove 
campane invitava  alla festa e … grazie all’impegno dei 
cosiddetti “buoni” non ebbero più davanti agli occhi 
questa piazza piena di pietre e detriti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

L’Aquila—Estate 2010 
 
 
 
 
 

 



25 luglio 2010           
 

CASE MODERNE   
 

 

 

chiaro - scuro 
nero - bianco  
pieno - vuoto 
aperto - chiuso 
 
chiudere i muri per proteggere 
l'intimità dalle intemperie 
 
aprire le finestre per far entrare l'aria e il 
sole 
 
e così tornare alla "normalità" 
 

 

 
 

 

 



10—10—10 

 
Musica da L’Aquila  
Musica per L’Aquila 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’immagine non è un mio disegno. 
 
E’ uno spartito musicale scritto a matita da un musicista, 
non so se esperto o principiante, non so se è una nuova 
composizione, oppure no *. 
 
Non so neanche la melodia, non ho avuto ancora il 
coraggio di suonare queste note. 
 
*gli spartiti sono esercizi di Armonia, una materia che si studia dopo 
il  5°anno di conservatorio 
 

 

 
 
Ma per me  è musica da L’Aquila, è musica per L’Aquila. 
 
L’ho trovato vicino ad una casa distrutta, fuori dalla zona 
rossa, insieme a detriti e calcinacci. 
Accanto a un libro di algebra, ad una chitarra rotta, ad 
una tastiera,  ad un paio di scarponi da sci. 
 
Ho preso in mano questa pagina e mentre la prendevo 
provavo quasi vergogna, mi è sembrato di essere una 
ladra … una  ladra di sogni. 
 
Qualcuno dirà che i sogni  non si possono rubare … 
forse. 
 
Sono comunque sicura che il proprietario  di questa 
pagina di musica, dopo il dolore per la catastrofe subita, 
avrà riacciuffato  il suo sogno che con caparbietà e 
determinazione cercherà di realizzare per dare un senso 
alla follia sconvolgente e meravigliosa che chiamiamo 
vita. 
 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono stata a lungo davanti a quegli oggetti e mi chiedo  
perché a distanza di 18 mesi  sono ancora lì  come se 
tutto fosse successo ieri. 
Dietro ogni oggetto c’è un pensiero, un’emozione,  un 
ricordo, una vita … per rispetto di tutto ciò quegli oggetti 
dovevano essere  stati già rimossi da tanto, tanto 
tempo. 
 
 
 
 
 
 
 
 

MESSA IN SICUREZZA 
 

 
 



ROSONI 
 

 
 
APPESO AD UN FILO 

 
Come un malato grave 
Aspetta una medicina miracolosa 

 
 

 
 
 
 

 
 
 
DIETRO LE SBARRE 

 
Come un detenuto 
Aspetta la grazia 

 



LE CARRIOLE 

 
 
 
Sul cartello di divieto di sosta  c’è scritto 
 
PER LAVORI 
dal… 
al… 
 
Non c’è né la data di inizio e neanche quella della fine, 
ovviamente! 

 

I  CARRIOLANTI 
 

 
 
Ai  carriolanti e a tutti gli aquilani 
Sperando che qualcosa nel nostro provato Paese cominci 
di nuovo a funzionare, che riescano ad emergere e a far 
sentire la loro voce persone corrette , motivate, 
innovative e... perchè no anche agguerrite, ma non 
aggressive. 
Sperando che i giovani ritrovino il loro futuro, la gente 
ritrovi la propria cultura, gli aquilani ritrovino la loro 
città, e tutti ritrovino la serenità e il piacere di vivere in 
una Italia che potrebbe ritornare ad essere bellissima. 



LA BELLA ADDORMENTATA 

 
 

Una volta le mamme e le nonne raccontavano 
fiabe ai loro bimbi. Si raccontava di principesse e 
principi, re e regine, castelli incantati dove, 
grazie alle fate e alle magie si scioglievano i 
sortilegi  e alla fine tutti continuavano la loro 
vita “felici e contenti”. 
Non so se succede ancora, non sono mamma, 
non sono nonna, ma spero proprio di sì. 
 
E comunque voglio raccontarvi una storia dei 
nostri giorni. 
 
Nel nostro paese esiste una Bella addormentata 
che, silenziosa, si trova in questa condizione da 
quasi due anni. 
 
Nella favola della nostra infanzia il castello della 
principessa addormentata, veniva ricoperto da 
un intricata vegetazione che lo nascondeva agli 
occhi dei viandanti. Ma un principe, per una 
magia, riusciva a vederlo e coraggiosamente 
passava tra i fitti rami del bosco riuscendo infine 
a svegliare la principessa con il suo amore … e 
ovviamente alla fine vivevano felici e contenti. 
Anche nella mia storia la vegetazione rigogliosa 
sta coprendo la Bella , anzi a primavera se non 
si farà qualcosa aumenterà rapidamente. 
In questa storia non possiamo sperare 



nell’intervento di fate e magie, bisogna indicare 
la giusta via al nostro eroe. 
 
Ma quale eroe? 
Non vedo principi, vedo un nero cavaliere 
circondato da cortigiani e staffieri corrotti e 
bugiardi. Vedo , vagare qua e là, altri cavalieri, 
ma questi sono un po’ male in arnese e i loro 
vessilli hanno un colore incerto. Addirittura 
sembra che un giorno siano di un colore e il 
giorno dopo di un altro, così come gli stemmi. 
Girano su striminziti ronzini e vivono alla 
giornata senza un grande coraggio. 
 
E allora come fare per svegliare la Bella 
Principessa? 
 
Per i sudditi del castello è ora di cercare un 
principe, bello e coraggioso, che la aiuti ad 
uscire dal suo torpore, e se non è proprio 
principe, ma solo barone o conte, gettategli sulle 
spalle un mantello turchino e promuovetelo sul 
campo Principe Azzurro. 
 
Anzi vi dico prendetene 10, 100 , 1000 di questi 
principi, perché sicuramente a ben cercare li 
troverete e chi potrà e vorrà andrà con loro.  Poi 
tutti insieme li accompagneremo e li aiuteremo a 

distruggere la vegetazione che è cresciuta per 
nascondere quello che invece non deve essere 
celato e finalmente sveglieremo la Bella 
addormentata. 
 
Ma per carità fate presto! 
 
Per l’amata fanciulla potrebbero essere fatali 
altri mesi di sonno, come quelli appena passati. 
 
Facciamo finire anche questa storia con un lieto 
fine. 
 
Facciamo in modo che la Principessa ritorni bella 
e vitale come è sempre stata! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



CASE VIETATE 

 
 
 
 
Mentre facevo questo disegno, era il 10 ottobre 2010,  è 
passato un uomo accompagnato da un vigile del fuoco. 
 
Dopo poco sono tornati ripassando da qui e l’uomo 
portava un materasso. 
 
E’ riuscito a riavere il suo materasso 18 mesi dopo il 
sisma!! 

Da “La Repubblica” del 1 aprile 2011 
 

 
Dall’indagine Microdis — L’AQUILA — finanziata dalla Comunità 
Europea, e realizzata dalle università di Firenze,  delle Marche e de 
L’Aquila. 
 
Con quindicimila contatti si è scoperto che: 
 
Per il 71% degli aquilani  “la comunità è morta assieme al 
terremoto” 
Che il 68%  vorrebbe lasciare la propria abitazione attuale 
Che il 43% soffre di stress, una percentuale che arriva al 66% nelle 
donne 
Che il 73% denuncia una totale mancanza di posti  per la comunità 
Che il 50% denuncia l’assenza di servizi essenziali. 
 



UNO STEMMA 
 

 
 

Uno stemma, importante con una corona nobiliare sulla 
sommità, un albero carico di frutti che promette 
benessere e sotto un leone un pò sornione che regge 
tutto. 
L'ho visto su una finestra di un antico palazzo nella città 
di L'Aquila (non so a quale famiglia appartiene), ho 
omesso i tubi innocenti che tengono la facciata del 
palazzo, ho voluto fare un disegno senza traccia di 
terremoto per ricordare la grandezza, la storia e l'arte di 
questa città. 
Di questa città che purtroppo oggi sembra dimenticata e 
abbandonata, quest'anno è stata festeggiata l'unità 
d'Italia, ma è difficile credere in una unità quando ci si 
dimentica di una città così bella!!! 

 
 
 
 
 
 

 
 

Via di S. Domenico 



SENZA COLORE 

 

 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

L'AQUILA – via Luigi Sturzo - 812 giorni dopo 
 
 

SENZA COLORE, SENZA MESSA IN 
SICUREZZA , SENZA TRANSENNE…SENZA 
 
 
 

 



26 Giugno 2011  
 
 
I disegnatori della carriola sono tornati a L'Aquila e 
continuano a girare per le sue strade ancora troppo 
deserte e silenziose. 
Si aggirano quasi in punta di piedi, per non disturbare la 
quiete che aleggia tra le vie, si parlano sussurrando 
e quando tacciono all'improvviso sentono dei suoni che 
avevano dimenticato all'interno di una città. Gli uccelli, 
che volano nel cielo terso, sembra  abbiano assunto 
nuova voce. 
Tutto questo provoca una sensazione difficile da 
raccontare ma, ogni volta speriamo di trovare un pò del 
caos tipico di un centro abitato e quantomeno vorremmo 
sentire i rumori rigeneranti di cento, mille cantieri aperti, 
che ricostruiscono   questa "GRANDE CITTA' 
 

 
 

 

 
 

E mentre disegniamo , nel silenzio li  
sentiamo…passano a rivedere la loro città. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



FINE 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Fine dell’egoismo e delle truffe, che sia la fine 
dell’arroganza, delle speculazioni sulla pelle della gente, 
che sia la fine di questo momento storico così tragico per 
il nostro paese. 
 
Speriamo, che al più presto, inizi una nuova era di 
ricostruzione, di correttezza, di onestà , di giustizia e 
soprattutto di democrazia, ma quella vera . 
 
 
 
 
 


